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MOTIVI EI,ETTOttA 1,1 

GESUITI DI SEMPRE 
d i lALtillilO GERHATAXA 

In Italia vi erano un tem 
pò liberali clic, durante le lo 
io campagne elettoiali, scrì-
ie\«iiio lettere come questa 

e ìlgiegio amico, <. 
< il fervore della lotta elet­

titi ale mi hu impedito di ri­
sponderti prima. Siamo ora­
mai al termine... Oramai i 
più (HKIIÌ hanno dovuto apri­
le gli (uclii. 11 partito cleri­
cale, inentie i liberali batta­
gliammo fra loio, si prepara­
va in silenzio in tutta Italia, 
e -,aiebbe fra noi riuscito vit-
toiio>o, se non avessimo sco­
perti e cacciati in tutti i col-
leni i loro candidati, anche a 
insto di porre loro di contro 
mi rosso. Così in queste pro­
vince siamo riusciti a smon­
tai ne inni quarantina. Ora, 
amico mio, bisogna serrar !"» 
(ila; giavi avvenimenti si 
preparano; unitevi tutti, libe-
lali di ogni gradarione, mo­
derati e piogrcssisli, e il \o-
siio motto sia: unione contro 
il passato! via, borbonici e 
(leticali... Sapete l'opinione 
mia. che è quella del giorna­
le ch'io difendo, e che da due 
anni ìipete il medesimo: il 
nemico nostro vero non è 
quello che stu innanzi a noi, 
ma quello che »e ne sta in 
silenzio alle nostre spalle, il 
paitito clericale-borbonico: 
non temo la li votazione, te­
mo la rea/ione, e contro que­
sta dobbiamo star tutti ar­
mati ». 

Così scriu'va Francesco De 
Sanctis, il 1° novembre 1865, 
al signor Vincenzo Gcrvasìo 
(li Saiisevero (cfr. Scrìlti oa-
ii inalili o rari, raccolti e 
pubblii ati da B. Croce, vo­
lume l i , Napoli, 1898, pagi­
ne 252-255). Dio ci guardi 
(falla ingenerosa tentazione di 
mostrale questa lettera ai 
. liberali * dei nostri tempi. 
alleati, satelliti e docile stru­
mento di quel partito cleri­
cale che non si picpara più 
m-11'nmbid come ieri, ma ri-
\endicd tracotante, quasi co­
me un diritto divino, il mo­
nopolio del potere. Lasciamo 
pine da pai te i paragoni 
inattuali, e restiamo in coni-
l>j_Miia del nostro De Sauctis. 
I ino » ehe punto ebbe egli 
(osticii/a del pericolo che ve­
niva all'Italia dal movimento 
clericale, fino a che punto 
previde le «ciaguie che da 
questo movimento sarebbero 
derivate al Paese? Parlando 
del < paitito clericale-borbo-
I IKDJ De Sanctis non si ri-
fciiva soltanto a quei gruppi 
di cattolici « intransigenti >, 
che *-i battevano per conser­
vare e poi per ìestaurare il 
dominio temporale dei Papi, 
ma ebbe anche non meno 
presente il movimento di que-
sii altri cattolici che si de­
finivano e moderati > e « l ibe­
rali • e predicavano la conci­
liazione del papato col mon­
do niodet no. con le idee di 
libertà e di progresso. Pur 
r:'«:iOscendo ìn taluni espo­
nenti di tale movimento < la 
nobiltà dall'intenzione », De 
Ni in ti» vide fin d'allora qua­
le significato e funzione esso 
aveva nel suo complesso: giac­
ché, allora come oggi, si trat­
tava di un e tentativo, fatto 
non in nome della religione 
veramente, ma in nome della 
politica mascherata da reli­
gione. Di qui un fatto alta­
mente deplorevole per il ca-
iattere italiano: uomini evi­
dentemente scettici che vanno 
in chieda e si picchiano il 
petto e insegnano il catechi­
smo. E' l'antica piaga italia­
na che ci ha impresso in fron­
te il marchio dell'ipocrisia, al 
cospetto degli straniera la 
quale si riapre e inciprignisco 
(La scuola cattolico-liberale, 
a cura di C. Muset ta e G. 
Candeloro, Einaudi, 1955, pa­
gina 546). 

I liberali d'altri tempi ave­
vano la vista chiara, e Fran-
« c«to De Sanctis aveva saputo 
In-n vedere dove sarebbe an­
dato a parare il movimento 
dei cattolici liberali, quel mo-
vimento alla cui tradizione si 
rkhiama la Democrazia cri­
stiana dei nostri giorni: «Tut­
te le reazioni hanno avuto a 
prcxiirsori di questi uomini 
che han cercato dì-riabilìtare 
alcune idee, purificarle, senza 
aver la forza di alzare una 
bandiera, fare un programma 
e spanderlo dappertutto— Ec-j 
co peri he, se i tempi -volges­
sero al peggio, riessano po­
trebbe augurar-i che un movi­
mento il quale dura appena 
da ventanni, debba continua­
re non interrotto. I nemici del 
pae-r troverebbero lastricata 
la v ia da questa scuola > (op. 
tit., pp. 547-54S). 

o 
*s<rivcva De Sanctis che 

coniro i gesuiti e il mondo 
moderno insorge sempre quan­
do non ha la vista turbata ». 
Oggi non di vista turbata bi­
sognerebbe parlare, ma di ce­
cità assoluta, se del mondo 
moderno si dovessero conside­
rare ancora parte i laici sa­
crestani della Democrazia cri­
stiana. Ma è nn fatto che se 
i € liberali > dei aostrì giorni 
non possono riconoscersi nei 
iil>crali italiani del secolo 
-corso. ; ee=tiiti di oggi sono 
perfettamente uguali ai ge­
suiti di ieri. I patrioti di ieri, 
attraverso nn paio di pene-
razioni, si sono trasformati nei 
cosmopoliti di oggi, indiffe­
renti ad ogni sentimento na­
zionale. ma ì nemici del pac-
<e. di cui parlava De Sanctis, 
sono rimasti sempre gli stessi. 

Ecto l'ultimo numero della 
Cioiltà Cattolica (quad. J46S, 

18 aprile 1955): un articolo 
del noto padre Brucculeri, 
Verso le elezioni, spiega allo 
€ onesto elettore > porcile, an­
che se non è contento della 
politica del governo, non deve 
e negare il suo suffragio alla 
coesione democratica, soprat­
tutto alla Democrazia Cristia­
na ». Nonostante l'ovvia pre­
ferenza per il partito clerica­
le, è da notare che i gesuiti 
nulla hanno in contrario a che 
ì'< onesto elettole > dia il voto 
agli atei del partito liberale, ai 
massoni del partito repubbli­
cano, ai inateiialisti del pai­
tito socialdemocratico. Altra 
prova di più che per i gesuiti 
la religione è soltanto uno 
strumento politico; trattando­
si di partiti che servono da 
sgabello al partito clericale, 
le differenze e i contrasti di 
natura religiosa vengono a 
perdere ogni valore. Per lo 
btesso motivo il padre gesuita 
spiega poi che non è lecito 
dare il voto ad altre liste cat­
toliche di destra 

Afa di tali pioblemi di tat­
tica politica, degni cet Intuen­
te di inteiesse, altri potrà for­
se occuparsi meglio di me. Vi 
è un altro punto, molto più 
grave, che ha richiamato so­
prattutto la mia attenzione in 
questo articolo del padre 
Brucculeri. Costui conclude 

ptospettando con tranquilla 
impudenza la seguente « as­
surda ipotesi J; « Se oggi ci »i 
trottasse nella uUernalioa di^ 
sottoponi ad un'invasione di 
barbari di un tempo, o al 
trionfo elettorale del comuni­
smo, noi pensiamo che si do­
vrebbe propendere per la pri­
ma ->. Il che significa che nel 
caso, tutt'altro che assurdo, di 
una democratica vittoria elct-
toiale del Partito comunista, 
i gesuiti, e le forze politiche, 
economiche e religiose, a cui 
essi fanno cupo, sarebbero 
pronti ad invocare una nuova 
invasione stianterà nel nostro 
paese. Vi è forse qualche dif-
letenzu rispetto al partito 
«: clericale-borbonico > del pe­
riodo del Risoigimento? Con­
forta però pensine che anche 
ulloid quel partito fu scon­
fitto. 

Nelia gueiia ftedda scate­
nata dai clericali contro una 
parte del popolo italiano, i 
gesuiti vogliono essere degni 
della loto tradizione e, come 
si vede, ci tiescono bene. In­
tanto il minimo che si possa 
chiedere è che all'autore del­
l'articolo della Cioiltà Catto­
lica sia riconosciuto il titolo 
di criminale della guerra fred­
da, e come tale sia denunciato 
senza indugio innanzi al tri­
bunale dell'opinione pubblica. 

PARIGI — Vittorio De Sica, 
lasciata momentaneamente la 
regia, torna nelle vesti di 
attore, interpretando una par­
te di rilievo nel lilm « mu­
darne de... », diretto da IVIax 
OphùLs in Francia. Protago­
nista femminile di quest'ope­
ra cinematografica sarà Da­

nielle Darrieux 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE A PHYONGYANG 

I letterati confuciani 
e i nuovi intellettuali 

La vita culturale in Corea prima della liberazione - Filosofia profondamente conserva­
trice - Come l'interprete Kim Tomun trascorse la sua infanzia e come divenne marxista 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE palm io sostengo che 3i frat­
ta di semplici bombe incen-

PHYONGYANG, apdle . 
Il conipagno Kim, uno dei 

tanti coreani che portano que­
sto cognome, mi fa da in­
terprete da oltre due mesi. So ­
lo raramente si è dovuto far 
sostituire. Dopo cosi lunga 
vita in comune avviene spes­
so che l i t ighiamo. Litighia­
mo, magari, su piccole cose e 
anche perchè abbiamo edu­
cazione e temperamenti di­
versi. Per esempio, a me pla­
ce il formaggio e lui non può 
sopportarne neppure l'odore. 
Egli, alle sette di ma t t ina , 
mangia piatti di legumi pic­
canti che, solo a guardarli, 
mi fanno r ivol tare lo stoma­
co. Lui afferma che il thè bi­
sogna prenderlo bollente e 
molto carico mentre io so­
stengo che deve essere tie­
pido e chiaro. Lui preferisce 
viaggiare d i notte, io di gior­
no. Così se lui dice che sta 
passando u n a formazione di 
reattori io sostengo che si 
tratta di B 29. Se lui dice che 
laggiù è il bagliore del ira-

diarie. Quando la polemica su 
un qualunque argomento ar­
riva al suo apice egli mali­
gnamente esclama; 

— Voi siete un pessimo 
giornalista. Voi, non capite 
niente. Voi volete italianizza­
re tutto. 

— E voi, io ribatto, siete 
rimasto un confuciano. Voi 
non sarete mai u n moralista. 

Quando gli dico questo, Kim 
Tomun diventa rosso come 
un papavero, perde la sua 
abituale calma, si leva, sbat­
te la porta e se ne va. Sta­
mattina per farlo arrabbiare 
gli ho attaccato alla porta 
della stanca un biglietto con 
sopra scritto: « Abbasso Con­
fucio e tutti i confuciani». 

Ma lui era di buon umore, 
sì è messo a ridere ed ab­
biamo fatto la pace. Anzi a 
cola3ione mi ha detto. 

— Voi oggi dovete scrive­
re, io quindi vi lascerò solo 
tutta la giornata. 

— Quale /eticità, Kim To-
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UNA FAMIGLIA CRESCIUTA ALL'OMBRA DEL VATICANO 

Chi sono i Jluspoli 
Lunga serie di ciniche speculazioni - Dado, cavaliere dell'Ordine' Supremo di Cristo - 5000 ettari 
di terra e tre milioni e mezzo di reddito denunciati al fìsco - Perchè Roma diventi una metropoli 

Provate a domandale al 
bracciante di Cerveteri chi è 
il principe Ruspoli. Non sa­
prà dirvi tutto, forse, dello 
scandalo dell'oppiomane D a ­
do, ultimo rampollo della 
schiatta: ma vi parlerà di 
come egh lolta, da anni, con­
tro questa taaa principesca, 
per avere lavoro, per ottenere 
la riforma agraria. Così come 
i contadini di Nemi. di Vigna-
nello. di San Felice Circeo, vi 
mostreranno i latifondi che 
invasero per poterli coltivare 
e i maestosi castelli intestati 
a quel nome. 

La famiglia, di cui in que­
sti giorni si sente tanto par­
lare, è tra le più tipiche del­
l'aristocrazia romana. E' cre­
sciuta, come le altre, all'om­
bra della Santa Sede, che le 
diede tra il '600 e l'800 titoli 
ed onori, facendola marchese 
di Cerveteri, marchese di 
Kiano, portando un Bartolo-

Torlonia già in <iuel tempo: 
banchieri privilegiati del Pa­
pa, possessori di migliaia di 
ettari nel Lazio e nell'Abruz­
zo, uomini di fiducia della 
Curia. 

Si potrebbe, di moglie in 
marito e da socio a compare, 
procedere per un bel pezzo 
su questa via. Ma si finirebbe 
per incontrare, già nel decolo 
scorso, troppi di quei nomi 
che il contadino della campa­
gna romana conosce. Nomi di 
un'aristocrazia di cui risalta­
va, per dirla con Nicola N i -
sco, la « mancanza di vincolo 
col rimanente della popolazio­
ne in mezzo a cui isolatamen­
te viveva >», e che « restava 
oziosamente appollaiata sui 
gradini del trono pontificio, 
da cui era in gran parte ger­
mogliata », senza trovar modo 
neppure di « associarsi per 
opere d; carità civile, come 
i nobili di Napoli, di Genova, 

Dati* Raspali (il secondo de destra) si esibisce colla spiaggia 
di Capri, assieme ad alcuni altri esemplari della nostra ari­

stocrazìa. in una rievocazione del «bel tempo che fu» 

meo alla porpora di cardinale 
e un Giovanni, proprio negli 
anni delle lotte risorgimenta­
li, al grado di generale pon­
tificio. Di continuo i Ruspoli 
varmo a confondersi, per il 
sangue e per le vicende, con 
le altre grosse famiglie della 
corte papale. Spentasi per due 
volte la discendenza diretta, 
trasmettono il titolo a un al­
tro casato di possidenti, 1 Ma-
rescotti, e ne prendono le 
terre. 

Le bel le parente le 
A metà dell'Ottocento Fran­

cesca Ruspoli, considerata 
tra le bellezze della socie­
tà romana, va sposa J Don 
Giovanni Torlonia. Sicché toc­
ca qui ricordare, per diritto 
di parentela, chi fossero i 

di Milano, di Firenze e di al­
tre illustri città d'Italia» (1 ) . 

Così fu che, anche una volta 
ridotto il Papa in Vaticano e 
fatta libera la capitale d i t a -
lia, con seppe il patriziato 
romano cambiar vita e cam­
biare costumi. Troviamo sì 
esempi di patriottis.ao, ce ne 
sono anche tra i Ruspoli, dove 
un Bartolomeo combatte nel 
'48 a Vicenza, ed altri sono, 
dopo il X X Settembre, tra 
i firmatari di un indirizzo di 
lealtà al Regno. Ma la lunga 
tradizione di Curia lascia alla 
classe possidente di Roma una 
impronta indelebile. Abituati 
a riscuoter la rendita dei lati­
fondi senza aver quasi mai 
visto le loro terre, a vivere 
e spendere intorno al fasto 
e agli intrighi delia corte 

pontifìcia, signori e grossi bor­
ghesi seguitano, anche dopo 
l'unità italiana, a vivere di 
facili speculazioni o di onori­
fiche prebende. Mentre la 
nuova capitale esigerebbe in­
dustrie, progresso tecnico, bo­
nifica della campagna, osser­
va il Silvagni che « qui, 
dove esiste la più illustre e 
la più sfarzosa aristocrazia di 
Europa, dove si trovano co 
lossali fortune, dove i grandi 
signori e i grossi proprictaii 
avrebbero dovuto porsi alla 
testa di un'impresa collettiva 
per costruire qualche lembo 
della nuova Roma, nulla è 
stato fatto. L'aristocrazia li 
Iterale e quella clericale sono 
d'accordo nel non far nul­
la » (2 ) . 

Soldi semmai se ne fanno, 
e non pochi- entrando nei 
Consigli degli istituti impe­
gnati nelle speculazioni edi­
lizie, o ricevendo cariche dal­
lo Stato italiano come si eb ­
bero a suo tempr» dal Papa. 
In Parlamento siederanno, con 
gli Odescalchi e i Torlonia 
e i Borghese, anche un Ro­
molo Ruspoli, eletto a Vel ie-
tri tra i conservatori, Ema­
nuele Ruspoli, fatto poi sena­
tore, e il principe Camillo, di 
cui si ricorda la presenza alla 
Camera per la partecipazione 
al « Fascio Parlamentare » 
durante la prima guerra mon­
diale. Per diversi anni, a par­
tire dal 1874. Emanuele R u ­
spoli è sindaco di Roma: ma, 
più che sindaco, è docile rap­
presentante del governo, in­
sediato per avallare una-po ­
litica di immobilità e di a s ­
senteismo, e per far del Co­
mune un bucn punto d'appog­
gio per le speculazioni fon­
diarie e la caccia agli appalti. 

Oggi, ha osservato D'Ono­
frio, sono cambiate le perso­
ne che comandavano in Cam­
pidoglio, sono cambiate le or­
ganizzazioni e le banche, mal di Torlonia. Tutte persone be 
« l a musica a Roma è ancoraInevohnente trattate dal fisco, 

quel la» (3 ) . Si sono mesco 
lati, coll'andar del tempo, 
possidenti tradizionali e uo 
mini nuovi del capitale finan­
ziario, nobiltà titolata e ari­
stocrazia del denaro. Ma in 
sieme riprendono, le «due 
cento famiglie », legami e 
protezioni mai spezzate col 
Vaticano, approfittano del re­
gime clericale per i loro ap­
petiti. 

1 r i c c h i eortiffiuiii 
Scorrete n e g l i Annuari 

Pontifici a chi spettano oggi 
le cariche d'onore in Vaticano, 
Ecco in prima fila ì Ruspoli, 
detentori della carica di Gran 
Maestro del Sacro Ospizio 
Apostolico, « che è s t a t a 
sempre considerata — si spie­
ga — una delle grandi cariche 
civili della Famiglia Ponti­
ficia »: a S.E., deceduto tempo 
addietro. Don Alessandro, che 
era anche cavaliere dell'Ordì 
ne Supremo di Cristo, tocche 
rà ora per diritto al giovane 
Dado di succedere. Poco più 
in giù nella scala degli onori 
trovate ì marchesi Sacchet­
ti ed i Massimo, trovate 
S.E. il principe Chigi Della 
Rovere come capo delle Guar 
die Nobili, col rango di Ec 
cellenza. Poi ancora i Theo 
doli, i Colonna, i Pacelli, i 
Boncompagni Ludovisi, g l i 
Odescalchi, detentori di vari 
incarichi nella gerarchia pon­
tificia. 

Ma chi è. che cosa fa, an 
cora oggi, questa gente? D o ­
mandatene ai contadini della 
provincia romana. Vi diranno 
dei 700 ettari di Boncompa­
gni, avanzo di un grande pa­
trimonio più volte invaso e 
coltivato a forza dai lavora­
tori senza terra. Vi diranno 
delle lotte sostenute per de ­
cenni dalle leghe rosse sulle 
terre Chigi sotto i Colli Al ­
bani e degli immensi latifondi 

come ha ricordato di recente 
Aldo Natoli, questi Torlonia 
che denunciano 36 milioni 
quando hanno 11 miliardi di 
beni tra Roma e fuori, questa 
principessa Odescalchi che 
denuncia 13 milioni. Boncom 
pagni 6 milioni e 200 mila li 
re. Marcantonio Pacelli meno 
di 6 milioni. E, buona ultima, 
la famiglia di Dado Ruspoli 
che denuncia in tutto 3 mi­
lioni e mezzo, malgrado i suoi 
cinquemila ettari di terra. 

Anche lo spoglio dell'An 
nuario Pontificio, però, ci por­
terebbe lontano, ci porterebbe 
a trovare tra i cortigiani del 
Papa — e non si dice cosa 
nuova — altri nomi ben noti, 
come quello dei Federici più 
di quindici volte, dei Nogara 
dieci volte, dei Parisi cinque, 
dei Theodoli e dei Blumen-
sthii più d'una: insomma quel­
li di Un po' tutti i più gross 
affaristi installati nelle socie­
tà immobiliari, nei servizi 
pubblici, negli organismi fi­
nanziari della Capitale. Certo 
è che da qualunque parte si 
cominci, il giro dei prediletti 
del Vaticano non si chiude 
prima di comprendere tutto 
il fiore delle « duecento fami­
gl ie» privilegiate della Roma 
odierna. Da dove si capiscono 
tante cose, si capisce tra l'al­
tro perchè Roma dovesse si­
nora, storicamente, essere sol 
tanto centro di speculazioni 
o di burocrazia o di miserie, 
e perchè spetti a^li operai e 
alla gente onesta del suo po­
polo battersi con tenacia ner 
farla diventare una moderna 
metropoli di industrie, di com­
merci e di progredita civiltà. 

ALBERTO CARACCIOLO 

timi».' — gli ho risposto ce­
liando. — Restare per una 
giornata senza vederi)!.' 

— Vado a trovare mia mo­
glie, egli ha detto. 

— Fate bene, ho osservato, 
se io avessi mia moglie qui 
In Corea l'andrei a trovare 
ogni giorno. 

— Adoro mia moglie, ha 
detto Kim. 

— Finalmente vi confessa­
te, gli ho detto. 

— Ma, si è ripreso subi to, 
per ora bisogna pensare ad 
altro, c'è la guerra. 

Il compagno Kim- è nato 42 
anni fa a Seul quando suo 
padre, letterato confuciano, 
aveva già 60 anni e non con­
tava di poter più avere u n 
figlio. 

Sistema di dogmi 
Quella dei letterati confu­

ciani, in Corea, era allo stesso 
tempo una carica e una casta. 
Come voi sapete , la terra era 
di proprietà dell'imperatore 
clic la distribuiva ai suoi pa­
renti, funzionari, favoriti, ge­
nerali. Invece i contadini che 
la coltivavano dovevano pa­
gare, sia all'imperatore sia al 
signore locale, un forte con­
tributo che veniva calcolato 
in riso. 

La classe dei nobili era d i ­
visa in due branche: quella 

urgente bisogno di danaro po­
teva anche vendere un pez­
zetto di questa terra. Così, 
con il passare dei secoli, mal­
grado l'arrivo di sempre nuo­
vi morti da onorare, i campi 
dei letterati confuciani d i ­
vennero via via più piccoli e 
all'inizio di questo secolo e-
rano ridotti al minimo. Si può 
dire che la situazione del let­
terato no» era tra le più s o ­
lide. D'altra parte egli non 
poteva trovarsi un'occupa­
zione o u n impiego remune­
rato. Altrimenti che letterato 
era? Egli non po teva far altro 
che apprendere a memoria 
sempre nuove massime di 
Confucio, anche le più insi­
gnificanti e poi insegnarle ad 
altri. In primo luogo ai pro­
pri figli destinati a con t inuare 
la specie dei letterati. Inol­
tre egli aveva ti compito di 
farsi rispettare. Se qualzunn 
del quartiere dove abitave 
per esempio, non lo salutava, 
il letterato doveva ricorrere 
alla polizia per far riprende­
re quel cittadino irrispet­
toso. 

luce improvvisa 
71 padre del compagno Kim 

sapeva così bene a memoria 
tutti i l ibri d i Confucio che, 
a sessant'anni, non aveva più 
bisogno di formulare una frase 

caratteri cinesi e non so 
q u a n t a parte dei libri di Con­
fucio a memoria, che di. *eva 
recitare al padre ogni giorno 
per lunghe ore. Ma questo 
era il 7ueno: si trattava di un 
esercìzio mnemonico al quale 
il bambino si abituò rapida­
mente. Il padre non gli chie­
deva di comprendere lo spi­
rito dei libri, ma semplice­
mente di recitarli a memoria. 
Presso a poco quel che esi­
gono le monache dai nostri 
Bambini con il catechismo e 
la storia sacra. Però il po­
vero Kim era ossessionato da 
Confucio, anche per tutto il 
resto del la sua giornata. Se 
rideva, suo padre gli ricor­
dava che, secondo il Maestro, 
non era bene ridere in quel 
modo; se piangeva, eccoti la 
citazione contro il pianto. Co­
sì il bambino si ridusse a vi­
vere in un angolo, fermo, 
senza far niente. Cosa che 
rendeva felice suo padre, 
perchè anch' egli se ne sta­
va fermo senza far niente, 
ma, a sentir lui, meditava 
profondamente sui testi con­
fuciani. Verso i dieci anni il 
compagno Kim cominciò a 
frequentare le scuole pubbli­
che e, per farla breve, a 17 
anni fuggì di casa. Prima an­
dò in Giappone poi in Cina e, 
infine, in Indocina, dove stu­
diò all'Istituto francese del 

PHYONGYANG — Il nostro inviato Riccardo Longone a colloquio, In un ristorante sot­
terraneo dell» capitale, con due maggiori e un tenente dell'Esercito popolare coreano 

(1) Roma prima e dopo il 1370, 
Rema. 1873 

(2) Le vicende di Roma duran­
te 23 mini. Roma. 1885 

(3) Discorso del febbraio 1052 
Per lo sviluppo economico di Ro­
ma e per H benessere del popolo 
romano. 

M U S I C A 

Previ tali-Grumiaux 
all 'Argentina 

11 violinista Grumiaux. già 
applaudito le passate stagioni a 
Roma, si e presentato domenica 
all'Argentina con due Concerti 
impegnativi: quello in re mag­
giore K 216 di Mozart e quello 
per violino e orchestra di Béla 
Bartófc. Accanto a lui è apparso 
il maestro Fernando Prevttalt. il 
quale, dopo aver diretto in aper­
tura del programma una Sin­
fonia di Boccherini, ha seguito 
Grumiaux sia in Mozart sia nel­
la complessa partitura di Bartolc 

Sopratutto nel Concerto di 
Battole il solista Grumiaux ci ha 
dato una magnifica prova delie 
sue capacità tecniche e inter­
pretative. cioè musicali, nei sen­
so più completo delia parola. La 
qualità del suono che egli ha è 
sempre ottima, cosi come lo sono 
l'intonazione. l'arco e le rima­
nenti virtù tecniche. Ed è ap­
punto grazie a queste che egli 
è riuscito a rendere fluida e na­
turale, anche nelle sue zone più 
difficili, quella vasta, complessa 
e ammirabile partitura che è ti 
Concerto di Bartók, dimostrando 
una maturità di sentire musicale 
compieta e molto più avanzata 
di quella dei solisti di tipo este­
riore « brillante, pur famosi, che 
ancora tanto spesso capitanò tra 
di noi. 

Il successo neanche a dirlo, versione piuttosto Ubera - - la 
e stato notevole » sincero. Ap-Sonata e a Kreutzer », in ia xoag-

plausi anche al direttore Previ­
tali per l'accurata esecuzione di 
Boccherini e per la precisione 
con la quale ha accompagnato 
11 solista. 

«Carmen .> al l 'Opera 
Buona l'edizione d«la Carmen 

andata in scena al Teatro del­
l'Opera. diretta da» Vincenzo Bel­
lezza. con interpreti valorosi ed 
efficaci, sopratutto se presi In­
dividualmente; da Pia Tassinari 
e Marisa pintus (rispettivamen­
te Carmen e Micaela) a Franco 
Corelii. Paolo Silver! (Don José 
ed Escamilio). Alla riuscita della 
recita hanno contribuito altresì 
la regia di Enrico Frigerio e le 
danze curate da Attilia Radice. 

Anche se qualche Incertezza, 
qua e là. si è fatta sentire, par­
ticolarmente nell'assieme, li suc­
cesso — e o e gU applausi — non 
sono mancati. 

Jasclia Heifetz 
alla Filarmonica 

.'jbbiico eccezionale ieri alla 
Filarmonica Romana per il con-' 
certo di Jascha Heifetz; al con­
sueti frequentatori dei pomeriggi 
musicali si aggiungevano nume­
rose altre persone attirate dal 
nome del celeberrimo solista. 

Con ",* nota e tradizionale 
maestria Heifetz ha tenuto av­
vinto l'uditorio eseguendo un 
programma vario, comprendente 
la Ciaccona di Vitali — In una 

giore. di Beethoven, la Ciaccona 
per violino solo di Bach, e di­
versi brani virtuoslstici di Rach-
maninoff. Lily Boulanger. Si be­
lili», Wienianwskl e Ratei. 

Grazie alla sua tecnica estre­
mamente sicura, questo famosis­
simo violinista ha superato bril­
lantemente, con semplicità e na­
turalezza. le insidie nascoste 
nelle pagine dei brani in pro­
gramma. raggiungendo sempre 
l'effetto desiderato. 

Applausi lunghi, nutriti e cor­
diali. Ha accompagnato ai pia­
noforte Emanuel Bay. 

m. r. 

Soluzione dei giochi 
dell 'Unità del lunedi 

ORIZZONTALI: 1) Calaman­
drei; i l ) PZ: 13) orologi; 14) 
acajou; 16) ritirato; 18) avalc; 
19) botta; 20) orci; 22) Nic; 23) 
Iseo; 24) arroganza; 26) nar; 27) 
PS; 28) H; 29) gair; 30) igasid; 
33) Tocai; 34) Terranova; 36) ze; 
37) erbe; 38) bovi; 40) agapi; 
42) rondoni: 45) NOLP; 46> umi­
dore: 48) alcione; 50) Ino; 51) es; 
52) RAI; 53) ra: 54) CT; 55) du­
na; 56) due: 58) NitU; 59) al; 
60) ileo; 61) Codignola. 

VERTICALI. 1) Corbino; 2) 
ariosa; 3) lotterie; 4) alito: 5) 
mora: 6) Aga; 7) nitor; 8) RA; 
9) ecaig; 10) iav: 11) polizia; 12) 
Zuccarini; 15) Jannaccone; 17) 
orrido; 21) coi; 24) Assab; 25) 
ago; 27) Parri; 31) Greppi; 32) 
inerme: 33) TA: 34) tegola: 35) 
Venduti; 36) Zanardl; 38) Boro-
din; 39) ni: 41) Alcide: 43) ol; 
44) Don: 46) una; 47) Isaia; 49) 
ore; 51) Enal; 54) Cid; 57) uo; 
58) no. 

dei letterati e quella dei 
guerrieri o generali. La ca­
sta dei generali era profon-
damentr disprezzata da quel­
la dei letterati da cui veni­
vano fuori i funzionari. Ma 
la casta dei letterati a sua 
volta era divisa in due sotto­
specie che si disprezzavano 
tra loro: i discendenti diretti 
o indiretti della famiglia 
reale e i discendenti di sem­
plici letterati. 

Il padre di Kim era un di­
scendente di semplici lette­
rati. Essere letterati signifi­
cava possedere perfetta co­
noscenza dei testi di Confu­
cio. Tale conoscenza veniva 
tramandata di padre in figlio. 
Il confucianesimo venne in­
trodotto in Corea circa 2.000 
anni fa. Come voi sapete, esso 
non è una religione ina una 
filosofia ricca di regole e di 
dogmi. Nei libri di Confucio 
è stabilito per la eternità 
come ognuno si deve regolare 
nella vita: l'imperatore co 
me deve regnare, il signore 
come deve essere fedele al­
l'imperatore, il contadino co­
me deve essere obbediente al 
signore ed all'imperatore. E 
tante altre cose. Un buon co­
noscitore dei libri di Confucio 
non può essere mai assalito 
da dubbi anche nelle più dif­
ficili contingenze. Nei testi 
confuciani c'è sempre la re­
gola esatta per ttscirne. E' 
chiaro che, con tante regole e 
dogmi, il confucianesimo fu 
filosofia profondamente con 
scrvatrice. fi mondo è cosi 
fatto e Confucio ha stabilito 
come in esso bisogna muo­
versi. Per vivere bene si de­
ve agire secondo le sue mas­
sime immortali. Ma chi le co­
nosceva queste massime? f li­
bri di Confucio sono scritti in 
cinese e per di più in cinese 
antico. E non erano certa­
mente i signori che potevano 
leggerli , ignoranti e rozzi co­
me erano. Ma la classe feu­
dale aveva necessità di non 
perdere quel tesoro •'i regole 
che stabilivano la sua alta 
funzione. 

Fimi m 

Ed ecco dunque t lette­
rati confuciani che dovevano 
far conoscere quelle regole al 
popolo per inculcare il sen­
so dell'obbedienza. Come vi­
veva, di che viveva il lette­
rato? Egli doveva, innanzi­
tutto, da buon al l ievo del 
maestro, esercitare i l cul to 
dei propTt antenati. E, per far 
questo, aveva bisogno d i u n 
cimitero d i famiglia. CU ve 
niva cosi assegnata una certa 
quantità di terra come cimi 
fero, ma, naturalmente, solo 
una piccola parte era occupa­
ta dalle tombe. Tutta la t . Ta 
è vero era destinata uffi i l -
ntenfe ad accogliere le spo­
glie di altri morti di famiglia 
nel futuro, ma, in loro attesa. 
niente vietava al letterato di 
dare a qualche contadino in 
fitto la terra ancora libera. 

Quando il letterato si tro­
vava in, ristrettezze ed aveva 

o un pensiero: poteva sempre 
citare Confucio. Se voleva un 
bicchiere di acqua, non dice­
va ^voglio bere» ma «il . i a e -
stro dice che l'acqua è buona 
e non bisogna farla m a n rare 
ai sudditi dell'imperatore ». 
(Naturalmente questa non è 
una citazione esatta). La mo­
glie era analfabeta, ma dopo 
tanti anni conosceva anche 
essa, per riflesso, quei libri, 
capiva a volo e gli portava 
l'acqua. Quando la moglie gli 
proponeva di mangiar fa­
gioli e lui non ne aveva vo­
glia. anche in tal caso, senza 
perdere la propria dignità, 
egli poteva rispondere per 
bocca del Maestro. 

L'infanzia del povero Kim. 
sotto l'autorità di un siniU; 

Medio Oriente. Dopo molti 
anni nel '44 ritornò a Seul, 
si sposò e ne l '46 divenne 
comunista. Fuggi nella Re­
pubblica popolare e net '50 
combattè come maggiore nel­
la armata. Si trovava r ' f n -
choK nel momento dello sbar­
co americano. Ora lavora co­
me funzionario in un Mini­
stero. 

La storia della vita di Kim 
è una testimonianza di quel­
la che era la vita culturale 
della Corea prima della libe­
razione. Raccontandovi questa 
vita ho voluto darvi un'idea 
di quale luce improvvisa ab­
bia portato il marxismo nel­
l'oscurità della società feuda­
le. Il marxista Kim fino a 17 
anni e forse fino a 20 era un 

padre, fu un vero tormento {confuciano. 
A sci anni già conosceva C.000Ì RICCARDO LONGONE 

NEL SEDICESIMO ANNIVERSARIO DELLA MORTE 

Mostra di documenti 
e ricordi di Gramsci 

Come negli altri anni anche 
quest'anno per celebrare la ri­
correnza della morte di An-
'onio Gramsci la Fondazione 
•die intitolata al suo nome ha 
emito. nella sua sede in Via 

Marcella, una esposizione di 
documenti e di ricordi, che è 
.stata aperta al pubblico per 
tutta la giornata di ieri. Que-
•rt.'anno nuovi documenti erano 
itati aggiunti a quelli esposti 
già negli anni precedenti: nella 
••accolta di fotografie, di docu­
menti della polizia e del tri-
ounale speciale, di fascicoli 
della rivista del Partito comu­
nista Lo Stato Operaio, si no-
lavano quest'anno alcuni dei 
quaderni sui anali, nella casa 
penale di Turi. Antonio Gram-
* i andava annotando quei 
#uoi « appunti » che oggi, rac­
colti e stampati, hanno dato a 
tutti la possibilità di compren­
dere l'ampiezza e l'eccezionale 
forza dell'intelligenza di que­
sto grande italiano. Sul tavolo 
della biblioteca della Fondazio­
ne Gramsci erano, tra l'a!tro, 
•1 manoscritto originale delle 
note sulla Quistionc meridio­
nale, delle Noie sul Machiavel­
li, la fotografia d'una lettera di 
Gramsci a sua moglie Julca, 
del 24 ottobre 1932, un'Agenda 
della Casa Editrice Laterza, 
dove Gramsci annotava le en­
trate e le uscite della sua eco­
nomia carceraria (acquisto, in 
genere, di libri, di materiale 
per scrivare), e, infine, l'origi­
nale d'un tema scolastico, scrit­
to da Gramsci all'età di tredi­
ci o quattordici anni, annotato 
dal suo professore. Il tema ha 
Per titolo Oppressi ed oppres­
sori e lo svolgimento di 
Gramsci inizia con Queste pa­
role: « E' davvero meraviglio­
sa !a lotta che l'umanità com­
batte da tempo immemorabile, 
lotta incessante, con cui essa 

tenta di strappare e lacerare 
tutti i vincoli che la libidine 
di dominio di uno solo o di 
una classe, o anche di un in­
tero popolo, tentano di impor­
le...'. Già da allora c'era, in 
queste parole, il presagio della 
lotta che Antonio Gramsci 
avrebbe combattuto, per la li­
bertà del suo popolo, contro 
l'oppressione fascista. 

Audace esperìneirto 
di sosfifariwe della tiroide 
NEW ORLEANS, 27. — H dr. 

Edward Krementz della scuola 
di medicina dell'Università di 
Tulane, ha oggi rivelato di a-
vere sostituito la tiroide e la 
paratiroide di uin» donna, tolte 
a seguito di una malattia, con 
le ghiandole di una cavia in 
stato di feto nella speranza che 
possano maturare e funzionare 
nella paziente. Lo scienziato 
non ha voluto fare previsioni 
sull'esito dell'operazione, che. 
basata s uanni di esperimenti 
sugli animali, offre drammati­
che possibilità di sostituire 
ghiandole ammalate in esseri 
umani. 

fctUptizJj 

QTJITO, 27. — I quotidiani 
ecuadoriani di opposizione « La 
Nacion» e e La Hora» aooo 
stati sospesi. Le loro sedi sono 
state occupate dalla polizia • 
alcuni dei dirigenti arrestati. 
La stampa di Quito, •*—»"»-
protesta unanime contro one­
sta azione di polizia c t e rìen 
definita « flagrante 
della liberti di atea»* 
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